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ONOREVOLI SENATORI. – In Italia il dotto-
rato di ricerca è stato introdotto nel nostro 
sistema universitario nel lontano 1980 
come «titolo accademico valutabile soltanto 
nell’ambito della ricerca scientifica» ed an-
cora oggi rappresenta il terzo livello di 
studi, massimo grado di istruzione universi-
taria, così come dettato dal «Processo di Bo-
logna» (processo di riforma del sistema di 
istruzione superiore a carattere internazio-
nale). Il titolo di dottore di ricerca può es-
sere abbreviato con le diciture «Dott. Ric.» 
oppure «Ph.D.», ai sensi dell’articolo 4, 
comma 8-bis, della legge 3 luglio 1998, 
n. 210, come modificato dall’articolo 19 
della legge 30 dicembre 2010, n. 240. Ed 
è equiparato al titolo di Ph.D. (Philosophiae 
Doctor) dei paesi anglosassoni e a titoli ana-
loghi presenti in altri paesi da più lungo 
tempo. 

Il titolo di Ph.D. serve a testimoniare le 
conoscenze e le abilità di colui che lo de-
tiene, riconosciute dallo Stato, per effettuare 
ricerca in quel campo. Ciononostante, pur 
essendo largamente usato e tenuto in consi-
derazione all’interno delle aziende e dagli 
enti di ricerca stranieri, qui nel nostro Paese 
è di rado conosciuto ed impiegato nelle 
aziende, ma è vessato dalla burocrazia dei 
concorsi nelle università ed enti di ricerca. 
Infatti, l’articolo 54 del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 382 del 1980, 
che giustificava la circolare ministeriale 
n. 2688 del 1989 «Ripartizione punteggi e 
valutazione del titolo di Dottore di ricerca», 
è stato abrogato dalla legge n. 210 del 1998. 
Il titolo dà diritto però a punti in concorsi 
pubblici secondo quanto stabilito dai Mini-
steri competenti. Con la «Riforma Gelmini» 
del 2010, il titolo è divenuto requisito per il 

conferimento della maggior parte degli inca-
richi e contratti presso le università. 

Che incoerenza! Il PhD è il titolo di stu-
dio più elevato nel quadro dei titoli attribuiti 
in Italia e malgrado siano spesso chiamati a 
formare i futuri insegnanti nei corsi TFA 
(Tirocinio Formativo Attivo) ad essi non è 
garantito l’accesso al corso. Addirittura, il ti-
tolo di PhD è ritenuto alla pari dei neolau-
reati e l’esperienza maturata in tre anni 
non viene valutata. Non sono previsti per-
corsi agevolati e l’esperienza didattica accu-
mulata nel corso del dottorato non è deter-
minante in alcun modo, spesso devono recu-
perare debiti formativi con esami singoli per 
tentare l’accesso al TFA. Il corso e la sele-
zione per il TFA per chi ha conseguito il 
dottorato è irrazionale, perché l’ammissione 
ai corsi di dottorato di ricerca si ottiene me-
diante concorso a carattere internazionale, 
bandito autonomamente dalle singole univer-
sità, pertanto, il dottore di ricerca ha già 
fatto una selezione. 

È irragionevole far sostenere ulteriori 
spese al PhD con il corso di TFA, per chi 
come il PhD ha formazione ed esperienza 
didattica acquisita con un lungo percorso. 

La durata del corso di dottorato è di tre 
anni accademici durante i quali il dottorato 
ha come finalità di fornire una preparazione 
avanzata nell’ambito del settore scientifico 
disciplinare cui fa riferimento, sviluppando 
nel dottorando l’autonomia scientifica di ri-
cerca, indispensabile in ambito accademico 
e non. Durante questo percorso accademico 
i dottori di ricerca maturano diverse espe-
rienze didattiche sotto vari punti di vista, es-
sendo impegnati nell’insegnamento, nell’as-
sistenza, nelle valutazioni in itinere, negli 
esami e nei progetti di ricerca. 
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In Italia, il nostro titolo è quindi conside-
rato valido per poter insegnare nelle univer-
sità ma non è considerato valido per la fun-
zione di docente nelle scuole medie e supe-
riori. 

Un altro paradosso è quello che in molti 
Stati europei il titolo di dottore di ricerca 
sia abilitante all’insegnamento e come, ai 
sensi della direttiva 2005/36/CE, l’Italia sia 
obbligata a riconoscere come abilitante al-
l’insegnamento il titolo di dottore di ricerca 
conseguito presso paesi esteri in cui esso è 
ritenuto tale. Nel nostro Paese la percentuale 
di dottori risulta essere nettamente più bassa 
che nel resto d’Europa: su mille abitanti, la 
Finlandia ha 3,7 dottori di ricerca, la Germa-
nia 2,6, l’Italia solo 0,6. 

Lo scenario summenzionato appare in 
contraddizione con la visione di sviluppo de-
lineata dall’Unione europea che stabilisce 
l’importanza del percorso di dottorato di ri-
cerca nel percorso formativo del ricercatore, 
universitario e non, e della sua assunzione 
(Raccomandazione della Commissione ri-
guardante la Carta europea dei ricercatori e 
un codice di condotta per l’assunzione dei 
ricercatori, 2005/251/CE), considerando la 
ricerca a livello dottorale cruciale nel gui-

dare l’innovazione e la crescita economica 
(OCSE). 

Poiché nel futuro sarà sempre più neces-
sario proporre un modello di sviluppo che 
guardi ai dottori di ricerca come preziose ri-
sorse da coinvolgere attivamente nel pro-
cesso di ammodernamento del tessuto so-
cio-economico e produttivo italiano, appare 
importante e urgente aprire una riflessione 
sulle opportunità che si offrono per la valo-
rizzazione del titolo di dottore di ricerca. 

Occorre riconoscere ai dottori di ricerca il 
potenziale ruolo di motore di trasferimento 
di conoscenza e innovazione nelle imprese, 
nelle professioni e in tutte le attività produt-
tive, nonché nella pubblica amministrazione 
dove possono costituire una risorsa significa-
tiva per l’aggiornamento permanente e il rin-
novo dei quadri dirigenti. 

Ritengo che la maggiore istruzione uni-
versitaria, basata su anni di approfondimento 
rispetto alla sola laurea, renda i dottori di ri-
cerca una risorsa che sarebbe auspicabile po-
ter utilizzare nell’ottica di una scuola di 
«qualità». Per questo motivo ritengo questo 
provvedimento utile ed urgente e confido 
in una veloce approvazione.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

1. Coloro i quali sono in possesso del ti-
tolo di dottore di ricerca e hanno insegnato 
presso le università per almeno quattro 
anni, anche come docenti a contratto, sono 
abilitati all’insegnamento.

2. L’abilitazione conseguita consente ai 
dottori di ricerca l’accesso diretto alle gra-
duatorie d’istituto di II Fascia e permette 
l’insegnamento nelle scuole secondarie di 
primo e secondo grado.

3. Il titolo di dottore di ricerca è abilitante 
per le classi di concorso attinenti al settore 
scientifico-disciplinare del dottorato conse-
guito.

E 1,00 
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